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«Perché mi sento così stanco? Eppure, non ho fatto nulla di
straordinario».


Agostino
e Daniela erano seduti sull’erba nel prato davanti alla loro
casetta e guardavano rilassati il panorama, splendidamente
brillante,
che si apriva davanti a loro.


Una
visione completa senza alcuna interferenza umana, senza
interruzioni,
che faceva pensare a loro di essere soli in un mondo incontaminato.



Il
verde e il giallo dominavano in decine di sfumature più opache o
brillanti secondo l’illuminazione del sole sui particolari degli
alberi o dei prati intervallati, separati da linee frastagliate di
elementi rocciosi o più brulli che mostravano i colori dell’ocra,
anch’essi in molteplici sfumature e poi c’era il grigio
biancastro o azzurrino che sfumava nel blu intenso del cielo terso.



Tra
tutti questi colori un fondo di marroni disegnava la trama su cui
l’ordito della natura colorata si innestava. Era magnifico. 


Ai
due ragazzi piaceva sedersi o sdraiarsi sull’erba del prato,
leggermente inclinato, soprattutto la sera ad assaporare la quiete
del tramonto che avveniva alle loro spalle dietro la montagna, e si
divertivano a inseguire la variabilità dei colori che si
miscelavano, variavano tonalità e intensità mentre i raggi radenti
illuminavano intensamente alcuni punti lasciandone in ombra
altri.


«Meglio
che andare al cinema,» dicevano: «ogni giorno è uno spettacolo
nuovo»!


Anche
i suoni intervenivano a completare il quadro: anch’essi variabili
ed imprevedibili, gli stridii, i cinguettii, versi strani che non
mostravano l’origine, il raglio di un asino che protestava affamato
chissà dove, muggiti che reclamavano la mungitura in una stalla
nascosta: lampi di colore e istanti di rumore e loro due.


Erano
giovani, entusiasti, si erano sposati finalmente dopo tre anni di
attesa impaziente e finalmente avevano imboccato la loro strada
autonoma.


Entrambi
colti, lui ingegnere meccanico, lei naturalista, specializzata in
psicologia animale, potevano lavorare mediante il PC rimanendo
lontani da uffici e concentrazioni umane per la maggior parte della
settimana. 


Avevano
acquistato questa piccola casetta seminascosta nella valle e si
erano
trasferiti a vivere lì, in montagna. 


I
loro amici li prendevano spesso in giro accusandoli di essere
misogini e “poco normali” ma nessuno di loro rinunciava a passare
qualche ora nel loro prato ben curato e immerso in una natura semi
selvatica e isolata quando, e succedeva spesso, venivano a trovarli
con una scusa o l’altra per fuggire dalla città, dalla routine,
dalla folla, per festeggiare: ogni scusa era buona per raggiungerli
e
passare qualche ora in quel paradiso. 


Non
si sentivano isolati, anzi, il paese era poco distante, in auto ci
volevano pochi minuti per raggiungerlo, e ci si poteva andare in
bici
o anche a piedi senza problemi; non mancavano le occasioni per
socializzare: lo facevano volentieri; era la città, la routine, gli
apericena, le riunioni in presenza, la necessità di essere presenti
e di partecipare anche non avendone voglia, l’oppressione della
folla e della cosiddetta socialità imposta dalle convenienze
conformiste a disturbarli, e loro da questo erano fuggiti appena
era
stato possibile. 


Una,
due volte la settimana dovevano recarsi comunque in città per
motivi
di lavoro ma ne approfittavano anche per fare la “spesa grossa” o
per accedere a qualche ufficio dove non potevano evitare di recarsi
o
comunque per trovare qualche amico e prendere assieme un caffè,
fare
colazione, pranzare etc. 


Immancabilmente
la sera tornavano al paese e alla loro casetta. 


Non
possedevano più nulla in città e non gli mancava.  


A
loro bastava una linea internet veloce e un cellulare per tenersi
in
contatto col mondo e comunque nonostante le lamentele continue
degli
abitanti che ritenevano non avesse nulla da offrire e che mancasse
di
opportunità di svago, il paese offriva tutto quello che serviva:
servizi essenziali, feste, sagre, eventi soprattutto estivi ma
anche
durante l’anno; c’era perfino un club di lettura e di poesia.  


Numerosi
artisti, musicisti, scrittori, pittori e scultori, un artigiano
mosaicista perfino, che risiedevano lì o ci venivano quando
potevano
farlo rendevano interessante il clima culturale anche se non era
molto apprezzato dalla popolazione di artigiani, boscaioli e
contadini che costituiva la maggioranza; non erano forse coltissimi
o
forse la vita di montagna li rendeva chiusi e retrivi ma erano per
la
gran parte brava gente, amichevole, disponibile e solidale in ogni
occasione. 


Tutto
ciò che il mondo offriva, nel bene e nel male si trovava in quelle
valli con l’unica differenza che gli spazi erano dilatati, cosa
della quale soffrivano soprattutto i ragazzi, gli adolescenti in
particolare. 
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                    «Mi
sento stanco, eppure, non ho fatto nulla di straordinario, niente
più
del solito». Agostino si stava lamentando con Daniela mentre
sdraiato nell’erba con la testa poggiata nel grembo di lei,
osservava sonnacchioso il paesaggio. 


Daniela
aveva cucinato un dolce, una ciambella di pasta dura, un grosso
biscotto che durava molti giorni e ora stava sbocconcellandone una
fetta inzuppandola con soddisfazione nel bicchiere di vino, dolce e
leggermente frizzante, che le piaceva tanto.


«Dai,
prendine un pezzetto» gli disse, «hai lavorato molto oggi, hai
tagliato tutta l’erba, eliminato i rovi col decespugliatore,
sistemato la legna da tagliare. Non è vero che non hai fatto nulla
e
poi oggi c’è stato un sole cocente che ci ha fatto sudare. 


Adesso
questa frescura e questo venticello che sale dal fiume là sotto ti
fa sentire la stanchezza più del solito». 


«Hai
ragione, sarà certamente così,» rispose Agostino sollevandosi per
prendere il suo pezzo di dolce e inzupparne un pezzetto nel
bicchiere
di Daniela.


«No,
no, è il mio questo, se lo vuoi prenditene un po' per te». 


«Ma
noi condividiamo tutto non è vero?» rispose lui ridendo e
inzuppando di nuovo il dolce nel bicchiere. 


«Sì,
sì, tutto … tranne questo. A te non piace il vino bianco dolce e
frizzante».


«A
me piace tutto quello che piace a te,» rispose ancora ridendo
Agostino e afferrandole il polso avvicinò la bocca al bicchiere
ormai quasi vuoto, scolandone le ultime gocce.


«Prepotente»
disse Daniela


Agostino
la trasse a sé baciandola avidamente: «a te comunque è rimasto il
sapore, no?» e riprese a baciarla mentre Daniela fingeva di volersi
divincolare.


«Prepotente,
sei un maschio arrogante e prepotente».


«Sì,
e tu sei una femmina dolce e attraente».


«Stai
lontano da me».


«Col
cavolo, adesso che ti ho presa sei mia di diritto».


«Io
non sono di nessuno».


I
due giovani risero e giocarono, si baciarono e beh, alla fine
mentre
i colori s’incupivano, l’erba accolse il loro amplesso e ai
rumori della natura si aggiunsero quelli della loro passione.


«Ma
non eri stanco?»   


«Sì,
ma quando tu mi provochi, la stanchezza mi passa».


«Io
ti provoco? E quando lo avrei fatto?» 


«Sempre,
fai finta di niente, ti insinui, mi tenti col tuo profumo e le tue
moine».


«Era
profumo del vino bianco dolce e della ciambella»


«No,
era il tuo profumo e tu sei così bella».


«Adesso
fai anche le rime?» 


Ormai
era scesa la sera, soltanto un barlume del tramonto illuminava,
schiarendola, una zona di cielo alta e lontana mentre il paesaggio
attorno era completamente buio e iniziavano a vedersi le stelle
quando Daniela e Agostino rabbrividendo per l’eccessiva frescura e
il vento, che ora era aumentato di intensità, li investiva con
forza
crescente;


si
alzarono e senza porsi alcun problema per la nudità esposta alla
natura si avviarono alla casetta. Chi li avrebbe visti infatti se
non
le stelle? 


Mentre
facevano una rapida doccia e accendevano la stufa a legna per dare
un
colpo di calore all’ambiente, piccolo ma confortevole, il vento
crebbe di intensità fino a diventare violento e il rumore che
provocava sferzando le piante, facendo sforzare ogni struttura nel
tentativo di divellerla divenne il rumore di fondo che sovrastava
ogni altro. 


Normalmente
era una sensazione piacevole ascoltarlo in sottofondo, si alzava
quasi ogni sera dopo il tramonto, ma questa volta aveva qualcosa di
più, qualcosa di spaventoso, qualcosa di strano. 


Daniela
osservava da dietro i vetri della grande finestra panoramica le
piante oscillare e l’erba piegarsi fino a terra, rami volare e
oggetti spostarsi, le sedie di plastica che erano fuori, i vasi dei
fiori. 


«Non
mi piace» disse mentre Agostino dormicchiava sul divano ascoltando
musica rock in sottofondo. 


«Accendi
il televisore» rispose lui, «sentiamo cosa succede, se qualcosa
succede». 


Il
televisore si accese ma non apparve alcuna immagine, probabilmente
l’antenna era caduta o si era staccata.


«Io
non ho proprio voglia di andare a controllare adesso, con questo
vento poi non saprei proprio cosa fare; sai cosa facciamo? Andiamo
a
letto e ci coccoliamo».


«Ancora?»


«Coccoliamo
ho detto, non altro».


«Allora
ci stò,» rispose Daniela; «questo vento e questo rumore mi
spaventano, voglio la protezione delle coperte e la tua».
Sorrise.


Agostino
si stiracchiò, «bello passare dal divano al letto, davvero
stancante».


«Ma
non dovevi lavorare stasera? Non avevi quei progetti da finire»? 


«Stasera
no, proprio come te non mi sento bene, a mio agio, preferisco
rifugiarmi al calduccio nel letto … cavolo anche la luce ora»?


La
stanza era sprofondata nel buio; solo dal vetro della stufa una
luce
proveniente dal fuoco vivace rendeva visibili le cose.


«Dove
sono le candele? Ha, eccole nella scatola di latta. Per fortuna ne
abbiamo tante».


Con
la candela in mano, Agostino cercò l’interruttore generale e tentò
di ripristinare la corrente ma quando sollevò il pulsante di reset
non successe nulla.


«Deve
essere un guasto sulla linea», disse. «Stasera non c’è proprio
nulla da fare, il destino ci conduce a letto», disse sorridendo e
baciando rapido le labbra di Daniela mentre avvicinandosi alla
stufa
vi inseriva un altro ciocco.


«La
cesta della legna è piena», disse Daniela, «almeno stanotte non
patiremo il freddo. Guarda che roba, i vetri sono appannati e
sembra
stia formandosi del ghiaccio».


«Incredibile»,
rispose Agostino. «A primavera avanzata non dovrebbe
succedere».


«Ma
succede», rispose Daniela.


«Già,
andiamocene a letto dai, domattina vedremo cosa è successo». 


Abbracciò
la ragazza e con la candela in mano andarono assieme nella stanza
adiacente il soggiorno, dov’era sistemata la loro camera. 


«Prendo
un piumino dall’armadio», disse Daniela, «se si spegne il fuoco
potrebbe tornare utile».


«Sì,
fai bene», rispose Agostino. 


Nel
letto caldo, tenendosi abbracciati strettamente, rimasero ad
ascoltare l’ululato del vento perfino assordante e lo sbatacchiare
di oggetti prima di addormentarsi, finalmente.


Aveva
fatto bene Daniela a prendere un piumino di scorta. 


Durante
la notte la stufa si spense e il gelo da fuori avvolse la casa e
loro. 


Per
un momento durante la notte, Daniela si svegliò da un sonno
profondo
per un brivido di freddo, era tutto scuro, completamente buio; 


dovrei
alzarmi e mettere un ciocco nella stufa pensò ma si sentiva
stanchissima e l’idea le sembrò difficile da realizzare,
impegnativa, e rinunciò; si accoccolò avvolgendosi bene nelle
coperte accanto ad Agostino, abbracciandolo stretto, poi gli occhi
le
si chiusero e riprese a dormire. 
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risveglio fu quasi contemporaneo per entrambi; il mattino appariva
luminoso ma una strana sfumatura verdastra sembrava attutirne la
luce. 


Si
guardarono sorridendo, stiracchiandosi e crogiolandosi nel tepore
del
letto.


«Ho
dormito magnificamente», disse Daniela, «mi sembra di non aver mai
dormito meglio, sarà stato merito del mio vino… dovremo comprarne
altro».


«Anch’io
ho dormito bene e ora mi sento proprio rilassato e tranquillo,
ascolta, non si sente proprio alcun rumore e quanto al vino… sarà,
ma anche io penso di aver causa». 


Si
fecero il solletico e risero perfettamente riposati, calmi, felici
e
innamorati. 


«Sarà
meglio che mi alzi a fare il caffè», disse Daniela, «tu resta qui,
riposati ancora un momento». 


Si
alzò, si avvolse nella vestaglia bianca quasi trasparente che a lui
piaceva tanto e infilatasi le pantofole iniziò a muoversi verso la
cucina;


c’erano
solo pochi metri tra la camera e la cucina: le tre stanze si
aprivano
tutte ad angolo sullo stesso breve corridoio in fondo al quale
c’era
un bagno piuttosto ampio e comodo al quale si accedeva direttamente
anche dalla camera e, accanto, un locale con una piccola finestra
stretta che loro chiamavano studio. 


Daniela
si avviò per prima cosa al bagno poi si avviò verso la cucina.


Solo
pochi metri ma… ma la cucina non c’era più.


Non
c’era più neppure il corridoio o almeno c’era solo parte di
esso, solo la parte che collegava direttamente il bagno alla camera
da letto.


Una
intensa luminosità verdastra avvolgeva le pareti che sembravano
essere diventate traslucide e inconsistenti.


Daniela
non potè reprimere un urlo. «Agostino, Agostino, vieni, vieni a
vedere».


«Cosa
c’è?» Chiese lui che si era letargicamente riappisolato quando
lei si era alzata, «cosa succede?» 


«Vieni,
subito, vieni a vedere, corri».


La
voce spaventata di lei lo svegliò completamente e bruscamente,
saltò
letteralmente dal letto per raggiungerla e si trovò accanto a
Daniela sulla porta della camera, in quello che non era più un
corridoio ma un vaso di luce verde. 


Si
bloccò con lei prendendole le mani. 


«Cosa
succede? Cosa sta succedendo? Cos’è questa luce e dov’è finita
la casa?»


Rimasero
sbigottiti e intimoriti l’uno nelle braccia dell’altro, poi
rientrarono nella concretezza della loro camera e si rifugiarono
sotto le coperte come a proteggersi nascondendosi, un istinto
atavico, animalesco quanto inutile nei risultati ma servì a
restituirgli un po' di calma. 


Rimasero
lì sotto alcuni minuti, poi finalmente calmi, si chiesero
nuovamente
cosa fosse successo.


«È
impossibile» disse Agostino, «abbiamo avuto una specie di
allucinazione», disse, «e comunque non possiamo rimanere qui per
sempre; dobbiamo andare a vedere e cercare di capire». 


«Non
lasciarmi qui da sola» protestò Daniela, mentre lui iniziava ad
alzarsi. 


«Non
lo farò ma non accetto quello che non capisco e dunque lo
affronterò
razionalmente;» si fermò a guardarla a lungo infondendole una calma
che lui stesso faticava a trovare. 


«Adesso
ci alziamo, ci vestiamo con calma e poi andiamo a vedere cosa è
successo. Almeno saremo preparati e non lo affronteremo in
mutande».


Lei
rise e il colore riaffiorò sulle sue guance.


Così
fecero; senza mai guardare verso la porta della stanza si vestirono
di tutto punto indossando gli abiti del giorno prima e finalmente
si
sentirono pronti: qualunque cosa fosse successa ora potevano
affrontarla. 


Si
avviarono e immediatamente il piccolo residuo di corridoio li
accolse: da una parte pareti solide che disegnavano le due stanze,
la
camera e il bagno, dall’altra una uniforme parete luminescente,
traslucida e indefinita che sembrava racchiudere tutto come il
guscio, l’involucro di un bozzolo, come una capsula. 


Si
fermarono ad ascoltare; era questo che li aveva colpiti
maggiormente
senza che se ne rendessero conto: mancavano i rumori, i soliti
rumori
attutiti ma presenti, della natura che si risveglia. Non si udiva
il
minimo suono.


Agostino
si decise, allungò la mano verso la parete traslucida e non sentì
alcuna sensazione di consistenza, nessun calore differente dal suo,
solo, avvicinandosi, una leggera vibrazione, come la scossa
provocata
dal contatto di una piccola pila posta sulla lingua per verificarne
la carica; la mano parve attraversare la parete scomparendo alla
vista. 


Agostino
urlò ritraendola immediatamente. 


Daniela
fu accanto a lui: «cosa c’è, gli chiese, cos’hai provato»? 


«Nulla»
affermò Agostino appena si fu ripreso, «assolutamente nulla, solo
che mi pareva di aver perso il contatto con la mia mano, non la
sentivo più».


«Impossibile»
ribattè Daniela «non può essere, oppure sì? Cosa sta succedendo?
Cosa facciamo»? 


«Stai
calma», riprese Agostino, «non è successo nulla, solo non me lo
aspettavo. Dobbiamo provare a passare quel velo».


«Ma…»


«Non
possiamo rimanere qui all’infinito,» riprese lui con calma; «non
abbiamo nulla qui tranne le coperte, qualche vestito e il bagno e…
oh sì, un pacchetto di caramelle per la gola», disse estraendole
dalla tasca del giaccone. «Ne vuoi una? Non hai fatto colazione e
per te… non è normale».


Daniela
era spaventata, di più, proprio terrorizzata ma la calma di
Agostino
e il suo spirito l’aiutarono a riprendersi. 


«Già,
hai ragione, questo davvero non è normale».


Risero,
si scambiarono un bacio sfiorandosi le labbra e prendendosi per
mano.


«Lo
facciamo assieme però,» disse Daniela.


«Certo,
non ti lascio neppure per un istante,» promise lui. 


Respirarono
a fondo, si guardarono ancora negli occhi; «potrebbe essere
divertente», disse Agostino. 


Daniela
rispose sorridendo: «andiamo».


Mano
nella mano fecero un passo avanti senza più alcuna esitazione;
erano
assieme e non era successo nulla di doloroso o tragico, non era
successo nulla di male neppure alla mano di Agostino; perciò, si
sentirono rincuorati e decisi ad affrontare l’ignoto. 


Poteva
esser un’esperienza interessante in fin dei conti e… non avevano
altra scelta.
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un passo, esitarono sentendosi avvolti da quell’infinitesima strana
vibrazione, poi visto che non succedeva nulla, ne fecero un altro. 


Nulla.


Si
guardarono e risero del colore verdastro dei loro volti. 


«Sembri
un fantasma», disse Daniela. 


«Forse
lo siamo davvero,» rispose Agostino dandole un pizzicotto sulla
mano.


«Ahii,»
esclamò Daniela ritraendo la mano e staccandosi da lui. 


«Volevo
vedere se eri davvero un fantasma», rispose Agostino. 


Risero,
poi improvvisamente rendendosi conto di essersi staccati, entrambi
ripresero precipitosamente il contatto.


«Hai
detto che non mi avresti lasciato neppure per un attimo», protestò
Daniela. 


«È
vero», rispose Agostino, «ma non sono stato io, tu ti sei
staccata». 


«Per
forza, mi hai fatto male, sei un prepotente, come al solito». 


Risero
di nuovo.


«Ti
rendi conto che stiamo qui a battibeccare avvolti in questo nulla
verde?» disse Agostino tornando serio.  


Subito
anche Daniela riprese il controllo.


«No,
non me ne ero resa conto; come si fa presto ad abituarsi al
cambiamento, eh»? 


«Perché
siamo insieme», rispose lui, «però se non ci muoviamo rischiamo di
abituarci un po' troppo. Non può essere tanto larga questa capsula,
andiamo». 


Daniela
lo guardò; «hai detto capsula?»


Agostino
si fermò perplesso. «Sì, ho detto capsula, è quello che mi è
venuto in mente per descrivere tutto questo».


«Andiamo
allora,» riprese Daniela, «usciamo dalla capsula, io comincio ad
averne abbastanza».


S’incamminarono.
Un passo attento, un altro passo poi un altro ancora. 


«Ma
quant’è profondo»? 


«Andiamo
avanti, non sembrano esserci ostacoli».


Ripresero
a camminare più rapidi senza fermarsi a pensare, senza nulla da
osservare tranne quella luminosità opalescente, senza nulla da
ascoltare, senza percepire altro che quella minima vibrazione, più
una sensazione che una realtà.  


Camminarono,
accelerarono, poi iniziarono a correre mentre la paura prendeva il
sopravvento; correvano e correvano senza poggiare i piedi su nulla
di
solido, andando avanti forse ma senza rendersi conto, senza punti
di
riferimento era impossibile affermarlo; forse si muovevano
soltanto,
sbattendo le gambe nel vuoto. 


Aumentarono
ancora l’andatura correndo sempre più veloci senza provare alcuna
fatica, incerti pure del loro respiro che non sembrava cambiare e
rimaneva l’unico indicatore del tempo che passava lentamente. 


Agostino
provò a contare i respiri mentre correva quanto più velocemente
poteva: 


uno,
ancora uno, e un altro mentre le gambe portavano il corpo ad una
velocità immaginaria quanto inimmaginabile.


Tre
respiri e gli sembrava di correre, anzi, di volare da ore e ore.  È
impossibile pensò. Guardò Daniela e anche lei correva come faceva
lui, le gambe che mulinavano, le braccia che seguivano il movimento
della corsa ma era sempre accanto a lui, come se neppure lei si
stesse spostando, come se i loro movimenti fossero sincronizzati. 


Nessun
segno di sforzo sul viso, nessun respiro accelerato… e neppure le
sue gambe mulinavano come sembrava stessero invece facendo le sue. 


Sensazioni,
solo sensazioni che smettevano di esistere non appena lo sguardo
poteva soffermarsi su punti di riferimento reali.  


Un
altro respiro, quattro pensò, ed ecco qualcosa iniziava a cambiare:
improvvisamente il vuoto verdastro sembrava assumere contorni
visibili di un colore più acceso, più vivido. 


«Guarda»,
gli disse Daniela, «lo vedi anche tu»?


«Sì,»
rispose «corriamo, dai, forse ci siamo».  


Cinque,
e la sensazione di fermarsi all’improvviso andando a sbattere
contro qualcosa di concreto li avvolse, spingendoli a protendere le
braccia. 


Neppure
stavolta però ci fu una sensazione di contatto, le loro braccia
semplicemente sparirono nel verde del contorno. 


Si
fermarono, ritirarono le braccia, le mani sempre allacciate
strettamente. 


Erano
di nuovo integri e fermi davanti ad una parete luminosa di un verde
deciso, brillante, luminoso.


«E
adesso?» chiese Daniela, «cosa facciamo»? 


«Entriamo…
o usciamo, non so, comunque sia facciamolo;» rispose Agostino.


Tirarono
un sospiro, l’aria era buona e sembrava sempre quella di casa loro.


Il
sesto respiro, pensò Agostino. 


Mossero
un passo con decisione e il mondo apparve nuovamente ai loro occhi
ma
non era casa loro.


Tornarono
le sensazioni di concretezza, i piedi erano poggiati su un terreno;
terreno? Verde scuro, soffice e lievemente elastico: erba? 


La
sensazione del vento che scompigliava i capelli, che rinfrescava la
pelle, caldo, e laggiù apparentemente lontano, catene di montagne
verdastre con sfumature azzurrine.


Il
pendio su cui stavano sembrava proprio quello di casa loro; in
fondo
un boschetto, e più oltre un fiume ma tutto era di tonalità verde. 


Girandosi
videro quello che rimaneva di casa loro: un rettangolo intonacato
di
bianco che rifletteva riflessi verdastri ma concreto, solido,
apparentemente accogliente ed invitante, senza aloni interposti. 


«Dove
siamo finiti?» chiese Daniela


«Non
lo so» rispose Agostino continuando a stringerle la mano. 


I
rumori; sentivano nuovamente rumori, quelli del vento e delle
foglie
che stormivano, versi che potevano essere di animali, versi strani
ma
stranamente simili e famigliari come quelli cui erano abituati. 


Nulla
si muoveva tranne il fogliame scosso dal vento.


«Non
so dove siamo finiti e ancora meno capisco cosa sia successo»,
disse
Agostino guardandosi attorno «ma non sembra ci siano stati grandi
cambiamenti a parte il colore dell’aria e il fatto che ci manca
mezza casa, mezzo prato e mezzo bosco».


«Chiamalo
poco» rispose Daniela mentre un groppo le chiudeva la gola. Aveva
voglia di piangere e neppure lei sapeva il perché. 


«Dai
non è stato tanto difficile in fin dei conti» ribattè Agostino,
«forse possiamo tornare indietro, cosa dici? Proviamo». 


«No,
no, quasi urlò Daniela, è stato orribile, abbiamo viaggiato per un
tempo infinito e in un modo…» non sapeva come esprimersi. 


«Strano?»
intervenne Agostino, «c’ero anch’io, ricordi? E poi non abbiamo
affatto viaggiato a lungo, io ho contato solo quattro respiri e al
quinto eravamo qui». 


«Cosa?
Impossibile, è durato ore».


«No,
ti ripeto che non è durato per più di cinque respiri, normalissimi
respiri. Quindi pochi secondi».


«Ma
allora? Cosa è successo alla nostra casa? Al nostro mondo? Questo
non è il nostro mondo, al massimo ne è rimasto solo un pezzo». 


«Guarda
lassù», le rispose Agostino, «vedi, ci sono delle case e sembrano
essere proprio quelle del paese». 


Fino
a quel momento non le avevano notate, intenti com’erano a superare
lo shock e a riprendersi dalla sconvolgente sorpresa di una realtà
completamente mutata in pochi secondi.


«Forse
potremmo camminare fin là e vedere cosa è successo al paese e alla
gente; forse ci sono altri che si trovano nelle nostre stesse
condizioni, forse riusciremo a capire cosa sia successo». 


«Va
bene, non voglio tornare là dentro ora e comunque dobbiamo
esplorare
questo posto, della casa sono rimasti solo la camera da letto e il
bagno, non c’è più la cucina, la dispensa, non abbiamo nulla da
mangiare». 


«Hai
ragione, comunque abbiamo da bere almeno, guarda la fontanella del
giardino, sgocciola, quindi c’è acqua».


Si
avvicinarono alla piccola fontanella che ora sembrava un monumento
ai
margini del nulla. 


Era
vero, perdeva acqua, chissà da dove arrivava; il confine verde si
innalzava come un muro opalescente a vista d’occhio proprio dietro
di lei e non si vedeva nulla di solido e concreto, eppure l’acqua
sgorgava abbondante, come ebbero modo di verificare aprendo il
rubinetto, e anche se aveva una vaga colorazione verdastra era
buona
come la solita, normalissima acqua di casa.


Agostino
intraprendente e per nulla rassegnato a subire l’ignoto senza
almeno provare a reagire avvicinò la bocca al rubinetto e bevve una
lunga sorsata mentre Daniela inorridiva al solo pensiero. 


«È
acqua,» disse lui dopo aver bevuto, «normalissima acqua».


«E
se fosse velenosa?» ribattè Daniela, «non sappiamo di dove
arrivi». 


«È
vero, non lo sappiamo, non sappiamo nulla ma siamo vivi e normali,
almeno mi sembra, e l’acqua è buona; se anche fosse velenosa cosa
avremmo da perdere? Vorresti rimanere qui a guardarti attorno
finché
la fame e la sete non ci uccideranno? Io non lo accetto».


Le
prese le mani tremanti e le tenne ferme fra le sue, guardandola
dritta negli occhi un atteggiamento serio che lei conosceva bene. 


Quando
lui affrontava un problema s’immergeva completamente nella ricerca
della soluzione, smetteva di parlare, pensava osservava e lasciava
che le cose seguissero il loro corso; era come una roccia in mezzo
al
fiume.


«Qualcosa
è successo e non capisco cosa ma ci sono, ci siamo» si corresse, «e
intendo rimanere vivo e provare a orientarmi in questo posto almeno
finché riesco; non sopporto di subire passivamente qualunque
effetto
di qualunque cosa possa essere accaduta; io voglio capire e se
possibile sopravvivere, il più a lungo possibile almeno, e voglio
che lo faccia anche tu». 


Agostino
stese le braccia e raccolse Daniela in un abbraccio che lei accettò
con gratitudine. Si sentiva spaventata, inorridita, sconvolta ma
Agostino aveva ragione, erano vivi ed erano insieme; potevano
almeno
fingere di considerare quanto era successo come un’avventura da
affrontare.


Appena
dietro di loro c’era la casa, parte della casa che si trovava oltre
il velo con loro: non l’avevano notata prima.


Rientrarono
in casa per accertarsi che non fosse tutto un sogno ma nulla era
cambiato;


la
porzione di casa appariva concreta ma tagliata nettamente dal
confine
verde che costituiva una delle pareti laterali mentre l’altra era
solida e normale. 


In
camera si vestirono come se si preparassero a vivere per davvero
un’avventura; Agostino trovò il suo zaino da escursione in cui
teneva un set di sopravvivenza: lo aveva preparato come per gioco
molto tempo prima. 


Indossarono
grossi ma comodi scarponi da montagna, presero un paio di poncho
impermeabili perfettamente piegati nella loro borsina di plastica,
poi passarono ad esaminare il contenuto dello “zaino da
sopravvivenza” e non poterono evitare di sorridere facendolo. 


Quante
volte Daniela aveva preso in giro Agostino per la sua mania, quante
volte gli aveva chiesto se si preparasse ad essere abbandonato in
un
deserto o a naufragare su un’isola deserta? Ma lui imperterrito
aveva sempre mantenuto e infoltito di dotazioni d’emergenza quello
zaino. 


«Potrebbe
servirmi un giorno, immagina se durante una escursione in un bosco
cadessi e mi fratturassi una gamba o mi perdessi o mi ferissi, come
potrei fare a sopravvivere in attesa dei soccorsi»? Tante volte ne
avevano riso.


Il
contenuto dello zaino era davvero notevole pur nelle ridotte
dimensioni. 


Lo
svuotarono sul letto e iniziarono l’ispezione: un lungo, robusto
coltello da caccia, affilato appuntito e dotato di una sega su un
lato con il manico di plastica dura, nera e cavo. Svitando il tappo
di chiusura il cavo conteneva una buona riserva di fiammiferi di
legno rivestiti di cera, un rettangolino di sughero su cui erano
avvolti e appuntati ami e relative lenze di nailon di varie
dimensioni, un acciarino in magnesio e una tavoletta di paraffina
per
il fuoco, due lamette da bisturi avvolte in carta oleata.


Nelle
tasche esterne quattro coperte termiche metalliche ben appiattite,
sottili come cartoncini e poco ingombranti; una rete sottile di
nylon, ripiegata e avvolta in un rotolo attorno ad un bastoncino,
una
zanzariera anch’essa ben avvoltolata e ripiegata, alcuni panetti di
esca per il fuoco realizzati con trucioli e cera compattati e un
coltellino a serramanico sottile, appuntito e affilato; 


«questo
andrà bene se troviamo un salame da fare a fette o una mela da
sbucciare» aveva detto Daniela quando lo aveva visto la prima volta
ma c’erano anche un altro coltellino svizzero robusto e multilame e
un attrezzo multifunzione grande come una pinza d’acciaio. Un kit
di pronto soccorso da automobile, una boccetta di soluzione di
mercurocromo, la più antica ed efficace “tintura rossa” adatta a
proteggere ogni ferita o ustione, uno scatolino minuscolo di cotone
anticoagulante, 


«lo
usavano quando le lamette provocavano tagli facendosi la barba,»
aveva spiegato Agostino.            


Naturalmente
c’erano due borracce in alluminio rivestite in tessuto verde con
relativi ganci e un paio di moschettoni, tre trecce di corda da
montagna e un sacchetto con elastici da automobile, quelli per
contenere i carichi, dotati di ganci alle estremità. 


Una
scatola di cerini, i famosi e ormai scomparsi piccoli fiammiferi
dal
gambo di cera tipicamente italiani con una bella immagine di
Venezia
sulla scatolina, alcune borsine di plastica accuratamente ripiegate
e
un paio di boccette di vetro con tappo ermetico. 


Porta
campioni li aveva definiti Agostino «ma non si sa mai potrebbero
essere ottimi contenitori per qualunque cosa». 


«Già,»
aveva risposto Daniela, «contenitori di marmellata di more verdi». 


Avevano
riso alla battuta; si stavano riprendendo rendendosi conto che la
normalità esisteva ancora e potevano toccarla. 


Sì,
potevano vivere l’esperienza come un’avventura, sarebbe sempre
stato meglio che abbandonarsi e piangersi addosso.   


Finirono
di preparare lo zaino, mangiarono una caramella a testa godendo
immediatamente dell’apporto zuccherino e poi ne mangiarono
un’altra; ne avevano un’intera scatoletta a disposizione e la
scatoletta era metallica ed ermetica, «potrebbe servire,» disse
Agostino riponendola nello zaino. 


Riempirono
le borracce con la strana acqua verde che proveniva dal nulla e
finalmente pronti, si avviarono verso quello che pareva essere, che
era stato, che era certamente, il paese. 


La
mattinata si presentava limpida, luminosa e fresca, la stagione
sembrava più avanzata che a casa loro e il paesaggio che si
presentava davanti ai loro occhi assumeva contorni e dettagli più
precisi mentre lo osservavano.


Nulla
sembrava cambiato rispetto a… prima. 


C’era
apparentemente tutto anche se era immerso in quella luce verdognola
proveniente da un sole che non era visibile ma che doveva esserci
per
forza.  


C’erano
prati e montagne ai lati ma mentre salivano potevano intravvedere
dietro la seconda catena di montagne innalzarsi all’infinito un
altro muro verde e opalescente.


Loro
si trovavano a sfiorare una delle due pareti, non trovarono altro
modo di definirle, che sembrava rinchiudere il loro mondo. 


«È
una fetta di mondo,» osservò Daniela fermandosi un momento per
riposare e osservare un prato fiorito dove farfalle e uccellini
sembravano esistere e vivere ignari della loro anomalia. 


Tutto
sembrava così normale tranne per quella luminosità verde che
permeava ogni cosa e contaminava ogni altro colore. 


Era
come osservare il mondo attraverso vetri o occhiali dalle lenti
verdi.


«Hai
ragione» rispose Agostino, «sembra che ci troviamo su una fetta del
mondo ritagliata come quelle di formaggio ma tutto quello che c’era
in quella fetta sembra esserci ancora,» disse indicando i tetti
delle case sparse sui pendii, una chiesa col suo campanile, uccelli
in volo. 


Improvvisamente
si resero nuovamente conto dei suoni che li circondavano, una
consapevolezza che venne risvegliata dal suono delle campane che
risuonavano nella valle azionate dal meccanismo automatico per
annunciare il nuovo giorno e l’inizio delle attività.   


Le
campane suonarono un suono di normalità e con esso ritrovarono le
grida degli uccelli e il rumore del vento e un’infinità di altri
rumori che costituivano il sottofondo normale della vita.
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due giovani si presero per mano e ripresero a camminare, ora molto
più tranquilli anche se molto più curiosi; la curiosità aveva
preso il sopravvento sulla paura.


Mentre
salivano si resero conto che la strada principale che avevano ormai
raggiunto era ridotta ad un sentiero asfaltato e che non c’era
traccia di traffico recente. 


«Questo
è ancora più strano,» si dissero. «Ieri era una strada percorsa
da centinaia di automobili e veicoli e ora sembra non essere stata
usata da secoli». 


Quasi
non li stupì veder arrivare verso di loro un veicolo volante che si
limitava a sfiorare la superficie silenziosamente. 


Il
veicolo li raggiunse, planò e scese direttamente sulla strada
poggiandosi con delicatezza; da esso scesero tre persone.


Erano
proprio tre persone, dalle fattezze normali, dai tratti normalmente
umani, che si avvicinarono e chiesero loro gentilmente se stessero
bene e da dove arrivassero. 


Le
prime frasi scambiate furono suoni incomprensibili ma dopo alcune
ripetizioni il linguaggio divenne normale.


La
sorpresa fu tale, unita alla commozione per l’incontro con delle
persone, che lì per lì, sia Agostino che Daniela non si resero
neppure conto della situazione particolarmente strana e risposero
con
naturalezza che provenivano da poco più indietro, dalla metà della
vallata sottostante. 


«Si
sta ancora muovendo,» disse uno dei tre rivolto ad un altro, come
se
i due ragazzi non esistessero, «dobbiamo controllare se si stia
anche espandendo; se fosse così la cosa potrebbe essere pericolosa,
dobbiamo verificare. Tu vai con loro, portali al centro, noi
andiamo
a fare le misure, ci vediamo più tardi».


Il
terzo personaggio, una donna giovane e anche carina, vestita di una
tuta verde scuro aderente e compatta con disegni floreali sul seno
prosperoso, si avvicinò ai due giovani sorridendo mentre gli altri
due scaricavano dal veicolo alcune ingombranti attrezzature,
impossibili da descrivere, che attirarono lo sguardo di Agostino. 


«Sono
gli apparecchi di misura della risonanza quantica» disse la ragazza
accorgendosi della curiosità di Agostino. 


«Risonanza
quantica?» rispose lui senza capire. 


«Tranquillo,
avrai tempo per capire, ti spiegheremo ogni cosa quando arriveremo
al
centro,» rispose la ragazza, «adesso venite con me, salite sul
veicolo e ci andremo». 


«Là
dentro?» chiese Daniela vittima di un nuovo attacco di timore.    


«Si,
certo,» rispose di nuovo la ragazza, «è un aeromobile e ci porterà
più in fretta e più comodamente al centro; è lontano e non ci
arriveremmo mai camminando».


«Dai
andiamo,» disse Agostino ormai più incuriosito che intimorito; «è
un’avventura ricordi»? 


Sorrise
e anche Daniela sorrise. «Già, è un’avventura e allora che
sia».


Accompagnati
dalla ragazza in tuta salirono mediante un piccolo scalino che
immediatamente si ritirò, sul veicolo argenteo, sfumato di
verde.


Era
molto più grande di quanto apparisse dall’esterno e molto più
comodo di una normale automobile. 


C’era
un divano circolare morbidissimo del solito tessuto verdastro e un
tavolino centrale da cui emergeva una piccola consolle con soli tre
tasti scintillanti. 


Uno
dei tre tasti era rosso, l’altro giallo, il terzo ovviamente verde.


«Era
ora,» quasi gridò con gioia Daniela vedendoli e trovandosi,
imbarazzata, davanti allo sguardo stupito della ragazza in tuta. 


«C’è
qualcosa che non va?» chiese lei.


«No,
no,» spiegò Daniela, «solo che da stamattina è la prima cosa
colorata che non sia verde che vediamo, credevo che i colori
fossero
scomparsi».


«Nel
vostro mondo ci sono molti colori?» chiese la ragazza, stupita a
sua
volta. 


«Nel
nostro mondo?» Daniela ebbe un attimo di sconcerto ma poi si
riprese;


«Oh
sì, ci sono migliaia, milioni di colori di ogni tinta e sfumatura e
il sole è giallo e il cielo azzurro… ma perché il nostro mondo?
Non è il nostro mondo questo»?


«No,
non lo è,» rispose enigmatica ma sempre sorridente la ragazza, «ma
avrete modo di capire quando arriveremo al centro, là vi
spiegheranno tutto».   


Daniela
rimase con la bocca semiaperta davanti a quella rivelazione e
l’espressione fece ridere Agostino; una risata che ruppe
l’imbarazzo. 


«Forse
sarebbe il caso di fare le presentazioni?» disse sempre sorridendo.



«Hai
ragione, scusami ma la vostra sorpresa è in parte anche la mia,
anche se io ci sono più abituata. Io sono Tina».   
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viaggio fu un’esperienza indimenticabile. Si resero conto di
essersi sollevati e di muoversi velocemente solo per la leggera
vibrazione e la lieve scossa quando l’aeromobile si sollevò e poi
per il rapido sfrecciare del panorama attorno a loro. 


«Puoi
andare più lentamente?» chiese Agostino, intento a scrutare fuori
dalle finestre che circondavano la cupolina del mezzo. 


Voleva
osservare bene il paesaggio per rendersi conto se la loro
impressione
di aver riconosciuto il paese, che la valle e il panorama che era
apparso ai loro occhi quando avevano superato la barriera verde
fosse
realmente quello di casa, ed era o sembrava proprio così ma non si
vedevano persone, strade, nessuna traccia di vita umana. 


«A
proposito», Daniela non era ancora convinta, niente affatto; «se
questo non è il nostro mondo voi chi siete? Siete di un altro
mondo?
E allora come mai parlate la nostra lingua e fra tutte quelle umane
proprio l’italiano che non è certo la più diffusa»?


«Ma
io non parlo affatto la vostra lingua,» rispose lei senza mostrarsi
turbata dalla domanda. «Noi parliamo l’universale che è la
traduzione di ogni lingua esistente fatta dall’Intelligenza
artificiale contenuta nel chip qui, sul bavero, vedi»? 


E
indicò mostrandolo, un fregio a forma di trifoglio dall’apparenza
più consistente, quasi metallica.  


«Come
è possibile,» insistette Daniela, «ci avete appena incontrato e il
chip ha già reso possibile la traduzione»? 


Tina
sorrise accondiscendente e spiegò. 


«Vedi,
un tempo remoto anche sul nostro mondo, come credo di capire sia
nel
tuo, anche nel nostro mondo c’erano gruppi di persone, nazioni e
società differenti che parlavano lingue differenti» e fece un
sorriso che sembrava voler far risalire il termine remoto a
qualcosa
paragonabile all’antichissima preistoria, poi continuò tranquilla;


«quando
le società si sono integrate nell’universale allora l’intelligenza
artificiale ha ridotto a schemi semplificati ogni linguaggio
conosciuto e infine ha creato un linguaggio universale; il chip ora
non sarebbe neppure più necessario ma comunque è in grado di
apprendere continuamente, apprendere, scomporre e integrare ogni
novità, ogni variazione linguistica, renderle comparabili e infine
tradurle direttamente nella mente».


«Nella
mente»? 


«Sì».


Era
troppo e Daniela smise di chiedere, si appoggiò al braccio di
Agostino che non era intervenuto ma aveva certamente ascoltato ed
assimilato come faceva sempre ed ora stava elaborando le
informazioni, collegandole fra loro; si concentrò sul panorama.  


Quando
risalirono il fiume passarono sopra le case sfiorandole una ad una
e
poi sopra il paese girarono più volte in tondo rasentando gli
edifici, le piazzette, il parco, e continuarono così finché Tina
non esclamò: «ecco, abbiamo finito, l’estensione non è stata
molto ampia e non ci sono stati troppi cambiamenti; ci siete solo
voi
due sembra». 


«Di
cosa stai parlando?» chiese Daniela. 


«Lo
capirete meglio al centro,» rispose la ragazza «ma in pratica il
nostro mondo apparentemente si sovrappone al vostro in uno stretto
punto di contatto;» Agostino questa volta si fece attento: «e
siccome due cose non possono occupare lo stesso spazio» continuò
Tina, «nello stesso tempo, una delle due realtà scompare, o
dovrebbe scomparire a favore dell’altra». Agostino annuì.


«In
questo caso sembra che sia la vostra realtà ad essersi imposta,
forse cancellando una fetta equivalente della nostra ma temo che
altre volte sia successo anche il contrario: che succeda o possa
succedere. Di più non saprei dirvi». Fece una lunga pausa per
osservare l’espressione dei due ragazzi, un’espressione che
dovette apparirle buffa perché sorrise e poi rise apertamente. 


«Non
ve la prendete» disse, «siamo esuli in un mondo che ci è ancora
praticamente ignoto, voi come noi, è bello avervi incontrato».


Poi
continuò a spiegare: «noi dobbiamo verificare quanto grande è
l’estensione del contatto, misurare la sua espansione per cercare
di capire il meccanismo e le conseguenze e dunque affrontare il
problema, non lo fate anche voi»? 


«No,»
rispose Agostino, «è la prima volta che ne sento parlare, non mi
risulta che sia mai successo niente di simile a quello che ci stai
dicendo. Comunque, sì, questo panorama, questo paese sono quelli di
casa nostra anche se la luce è diversa e tutto è sfumato di verde. 
Anche le case, almeno quelle che conosciamo non mi sembrano affatto
cambiate: l’unico cambiamento visibile sembra essere il cielo
verde».


«E
mancano le persone», intervenne Daniela. «Avete notato che non
abbiamo visto nessuno muoversi nessuna persona, quasi nessun
animale
lontano dalla nostra casa, come se qui ci fossimo solo noi»? 


«È
così», fu la volta di Tina parlare.  


«Non
abbiamo mai riscontrato la presenza di persone nelle piccole fasce
di
sovrapposizione che conosciamo e anche nel nostro mondo nessuno è
mai scomparso in quelle. Voi siete i primi e finora almeno, gli
unici, almeno per quanto ne sappiamo». 


I
tre giovani si guardarono rimanendo in silenzio. 


«Ma…»
disse Daniela interrompendosi, non sapeva cosa dire, l’informazione
le sembrava assurda, inconcepibile, fantastica; doveva trattarsi di
uno scherzo, uno scherzo complicato… «ma questo sarebbe stato
ancora più improbabile e fantastico».


«Ma
tu ci hai accolto come se ti aspettassi di vederci, come se non
fosse
la prima volta» intervenne Agostino, «non ti sei allarmata».


«Perché
io sono addestrata per affrontare questa eventualità; da anni
aspettiamo che prima o poi accada un incontro e la mia squadra è
addestrata ad affrontarlo nel migliore dei modi, e poi perché
dovrei
temere le persone»? 


«Stavo
ancora pensando alla lingua», disse nuovamente Daniela che faticava
a prendere atto della situazione. 


«tu
parli la nostra lingua,» osservò Daniela, «l’italiano non è
certamente la lingua più diffusa al mondo e dici che il traduttore
universale riesce a comprenderla e a tradurla nella mente».  


«È
così», rispose Tina «e lo fa trasmettendo direttamente alla mente
l’informazione in forma quantistica che diviene naturale, infatti,
tu non parli l’universale e non hai il traduttore ma mi comprendi
perfettamente, no»?  


«Già»,
disse Agostino riflettendo a voce alta «anche se i mondi si
sovrapponessero come dici e anche nell’ipotesi che siano simili,
ovviamente non lo fanno punto a punto in modo speculare, ci devono
essere delle differenze e ci sono certamente visto che ci sei tu e
il
tuo veicolo»; fece una pausa per raccogliere i pensieri poi
continuò, «per cui non può essere che la nostra Italia si sia
sovrapposta esattamente alla vostra Italia fisica e comunque anche
se
improbabile, lo avrebbe fatto solo fisicamente. Quindi non ci
spieghiamo come mai parli la nostra stessa lingua e, o noi parliamo
la tua e dunque dobbiamo crederti».  


Tina
sorrise.


«La
mia squadra e io ci occupiamo del punto di contatto e siccome in
quel
punto i nostri mondi si sovrappongono e lo fanno da molti anni
lasciandoci a volte dei manufatti come le case che abbiamo appena
sorvolato con tutto ciò che contengono, abbiamo potuto individuare
le caratteristiche del luogo e prepararci, ve l’ho detto. 


«Da
molti anni»? Per Daniela le cose non si semplificavano ma si
complicavano mentre riceveva le informazioni; «non mi risulta che
sulla terra abbiano mai trovato manufatti del futuro, come questo
veicolo che per noi è una tecnologia solo futuribile… a meno
che…»


«Cosa?»
chiese Tina.


«Gli
Ufo», rispose Daniela come parlando a sé stessa, «gli
avvistamenti, l’impressionante sviluppo dell’intelligenza
artificiale, gli alieni».  


«Quelli
no», esclamò Agostino che non ci aveva mai creduto, «Tina ha
appena detto che non sono mai scomparse persone del loro mondo
nella
fascia di contatto, dunque, non possono esserci stati… e poi
guardala, ti sembra un marziano umanoide piccolo e grigio»? 


Tutti
e tre sorrisero alla battuta. 


«Volete
dire che da voi non c’è stata la sovrapposizione? O almeno che è
di dimensioni tali da poter essere stata nascosta alla conoscenza
comune»? Questa volta fu Tina a chiedere. 


«Esatto»
rispose Agostino. «Forse ci sono stati scambi ma solo di pezzi,
oggetti, magari un veicolo non saprei, roba che gli stati hanno
subito requisito e studiato segretamente ma nessuno ha mai visto o
sentito parlare di sovrapposizione». 


«Come
mai ti crediamo con tanta facilità?» interruppe Daniela: «sappiamo
che è impossibile o, meglio, pensiamo sia incredibile, o ancora
meglio non voglio neppure pensare che sia successo o come sia
successo, io voglio solo tornare indietro e fingere di aver
sognato,
sempre che non sia questo il sogno; eppure, non posso fare a meno
di
crederti e anche lui per quanto sia scettico e pragmatico, come
mai»?


«Perché
siete qui», rispose tranquillamente Tina, «perché siete stupiti e
scioccati ma non potete evitare di toccare con mano la realtà e
dunque per affrontarla dovete prima accettarla».


Si
interruppe indicando lontano davanti a loro, «ecco» disse, «vedete
la barriera? È il limite della sovrapposizione e nessuno di noi è
mai riuscito a passarla», 


«e
allora come torniamo al vostro mondo normale?» chiese Agostino
interessato 


«Lo
possiamo fare solo dal centro,» rispose Tina; «là c’è una
struttura, una macchina che riesce in qualche modo, non chiedetemi
quale, a fermare la chiusura del cerchio, del confine di
sovrapposizione lasciando un corridoio che ci permette di passare».



«Allora
forse c’è un modo per tornare indietro anche per noi», disse
speranzosa Daniela. 


«No,
la comunicazione è solo verso il mio mondo e viceversa», riprese
Tina, «quella macchina è un mostro che divora energia quasi come
l’intero mondo, ma funziona, almeno per ora, almeno in quel punto
ma…», esitò: «se la sovrapposizione si estendesse ancora non so
come potremmo fare».
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